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una parola che sembra con-
trocorrente. Eppure viene e-
vocata in questi mesi in ti-
toli di tour di pop band mol-

to amate dai ragazzi, sta nel titolo
di romanzi che stanno facendo di-
scutere, o in più appartati ma non
meno forti libri di poesia. A volte,
quando mi vien chiesto cosa sto
cercando in questo duro strano vi-
vere da poeta rispondo: cerco la
gioia. E vedo una specie di strano
smarrimento nell’interlocutore.
Ma anche un sospetto luminoso.
La parola è tornata alla ribalta an-
che in documenti
papali. Siamo dun-
que, misteriosa-
mente, mentre infu-
ria una crisi nera,
nell’epoca della
gioia? Come se qual-
cosa volesse ricor-
darci che sì, non sia-
mo fatti star dentro
dei parametri eco-
nomici, ma per que-
sta strana esperien-
za. Che se la vita è fa-
me, ed è fame di lei,
della gioia.
Probabilmente i
Modà – nota band
che nel 2013 ha fatto
il “Gioiatour” – non
si sono messi d’ac-
cordo con papa
Francesco né con
papa Ratzinger. E
non credo che uno
dei migliori roman-
zieri italiani, il va-
lentissimo Aurelio
Picca, prima di con-
segnare agli editor
Rizzoli il titolo Una
giornata di gioia per
il suo ultimo, forte
romanzo abbia dato
un occhiata allo
smilzo ma intenso li-
bro di poesie del
bravo Valentino Fos-
sati, titolato anch’es-
so icasticamente La
gioia (Ladolfi). Ma è
un fatto che la paro-
la che sembrerebbe
impronunciabile,
soffocati come si è
da bollettini di crisi,
da diffuse depres-
sioni di varia natu-
ra, invece circola, si
affaccia, occhieggia
spesso in luoghi i-
naspettati. Come se
riemergesse, come il
muso di un animale
misterioso e scat-
tante, dal folto delle
preoccupazioni,
dalla oscurità piena
di detriti di un’epo-
ca che sente di esse-
re la fine di qualco-
sa, e quindi trema ed è un po’ im-
paurita. 
Forse se ne parla perché ce n’è po-
ca in giro ? Gli scrittori citati e altri
che la evocano non sono certo
campioni della beatitudine idiota.
Non confondono la gioia con la
spensieratezza futile. Non sono né
storie né poesie con il sorrisetto
stampato. Anzi. Può parlare di
gioia solo chi ne conosce l’arido,
tremendo contrario. Forse per
questo ne riparliamo ? Leopardi
avvisava nello Zibaldone che rara-
mente l’uomo adulto moderno, se-
gnato «di esperienza e di cogni-
zione», può essere «suscettibile di
una gioia, la quale sia tanta da non

esser contenuta pienamente nel-
l’animo suo». Come dire che tra
noi moderni se gioia c’è, è mode-
rata, e quasi non si vede, non tra-
spare. In realtà, lo stesso Leopardi
in una altro passo dello Zibaldone
sembra contraddirsi – come sem-
pre magnificamente – quando af-
ferma che presso i moderni la gioia
appare «più furiosa e più violenta»
che presso gli antichi, se pure ag-
giunge che si riferisce a persone
che, prive di dottrina e scienza,
non si siano «accostumati a quel-
l’apatia e noncuranza di tutto il re-

sto che caratterizza
il nostro secolo». Co-
me dire: se qualcu-
no tra noi sente la
gioia in modo de-
bordante, è un ani-
mo semplice, privo
di quella scienza e
dottrina che produ-
ce apatia e indiffe-
renza. 
Allora in quest’epoca
parliamo di gioia
dunque per recupe-
rare un po’ di sem-
plicità dopo troppe
dottrine e presunte
scienze che ci hanno
reso più apatici, non
più saggi? Baudelai-
re, Nietzsche e altri
uomini che hanno
conosciuto l’abisso,
avvisavano dell’im-
portanza della gioia.
Senza di essa non vi
è vera saggezza. E va-
le di più, dice il genio
francese, di ogni do-
lore. Per fortuna la
gioia – che spesso a-
nima in segreto i
cuori – non si può
misurare con le sta-
tistiche. E sappiamo
tutti che molto spes-
so, proprio in mo-
menti in cui le avver-
sità e le ferite sem-
brano segnare di più
i giorni e le notti, si
fanno largo, grazie a
minime occasioni, a
minime apparizioni,
a gesti quasi imper-
cettibili, frammenti
di pura gioia. 
Non c’è bisogno di
scomodare C.S.
Lewis, lo scrittore in-
glese autore della
celebre epopea del-
le Cronache di Nar-
nia – il quale volle ti-
tolare la sua auto-
biografia di «conver-
tito più disperato e
rilutante di Inghil-
terra» con l’espres-
sione Sorpreso dalla
gioia –, per ricono-

scere appunto che il senso del vi-
vere lo si riconosce nell’emergere
di tali sorprese gioiose. E che la fe-
de – come hanno ripetuto Bene-
detto e Francesco – ha nella gioia
il suo segno. Perché la vita, ap-
punto, è fame. A questa fame una
letizia a volte fatta quasi di aria, di
piccole cose, di gesti graziosi a bar-
lumi si offre, ci stupisce e talora ci
fa attoniti, beati. Ma in un Volto
colpito a morte, con il sangue tra i
denti, e poi trasfigurato dall’amo-
re che risorge, quella gioia inaffer-
rabile e preziosa si fa pane, vita nel-
la vita. Nutrimento, radice. E
sguardo dato alla vita intera.
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E SE FOSSIMO 
NELL’EPOCA DELLA GIOIA?

DAVIDE RONDONI

C.S. Lewis

IL FILM. Ted Neeley in una scena del film del 1973 «Jesus Christ Superstar» di Norman Jewson

L’intervista. 
A colloquio 
con Ted Neeley, lo storico 
interprete del musical 
e del film che ebbe 
un clamoroso successo 
negli anni ’70 e che ora 
torna in tournée in Italia

ANGELA CALVINI

ssere qui a Roma con Je-
sus Christ Superstar è il
sogno di una vita». Ted
Neeley, lo storico Gesù
protagonista del musical
di Tim Rice e Andrew L-
loyd Webber, divenuto u-

na vera e propria icona grazie al film di Norman
Jewson del 1973, debutta in scena al Sistina di Ro-
ma il 18 aprile, la sera del Venerdì Santo, nella rock
opera che ripercorre la Passione di Cristo con la
regia di Massimo Romeo Piparo. Certo, a 71 anni
Ted Neeley non ha più l’aria da biondo figlio dei
fiori, ma la sua voce, allenata in oltre 1700 alzate

di sipario nello stesso ruolo, è ancora in grado di
commuovere sulle note di brani indimenticabili
come Getsemani. Tra l’altro è appena uscito il suo
disco Rock Opera (TedHead Records) in cui ri-
percorre i grandi successi della sua carriera: non
dimentichiamo che Neeley è stato anche prota-
gonista dei debutti a Broadway di opere fonda-
mentali nella storia del rock come Hair, Tommyde-
gli Who e Sgt. Peppersdei Beatles. Ma è ovviamente
Jesus Christ Superstar quello di cui parla con più
passione ad Avvenire.
Mister Neeley, che significato ha interpretare il
ruolo di Gesù, proprio a Roma durante la Setti-
mana Santa? 
«Per me è un grande onore e una grande respon-
sabilità, ma è un ruolo che è in linea con la mia
spiritualità. Anche recitare in questa bellissima
produzione italiana aiuta la mia ricerca interiore.
È l’occasione anche di visitare Roma, il centro del-
la cristianità, il centro della storia. E di vedere da
vicino le cose di cui parlo da 40 anni. Appena ho
un attimo libero dalle prove, vado in giro per la città
con mia figlia Tessa. Ho visitato il Colosseo, e al più
presto voglio andare a visitare San Pietro.Jesus Ch-
rist Superstar è stata sia la svolta della mia carrie-
ra, sia quella della vita».
Quale è il suo rapporto con la fede?
«Io sono cresciuto in un  paesino di 2000 anime
nel Texas, dove la religione è parte essenziale del-
la vita di una comunità. Da bambino andavo re-
golarmente in chiesa il mercoledì e la domenica,
nessuno mi ha forzato, è stata una mia scelta. Le
storie della Bibbia sono sempre state il mio
pane quotidiano. Tantoché sul set di Jesus
Christ il regista Norman Jewson diceva
sempre: "Se avete bisogno di una consu-
lenza biblica" andate da Ted. Beh, credo
che se non avessi avuto la fortuna di a-
vere questa formazione dall’infanzia,
forse non sarei riuscito a fare bene il mio
lavoro in quest’opera».
Come si è preparato per interpretare il
film di Norman Jewison?
«Durante le riprese del film, in Israele ho
fatto molte ricerche, ho letto decine di li-
bri da allora ed ogni volta ho scoperto qual-
cosa di nuovo. Volevo poter essere credibi-
le nei gesti, su come muovermi, ma anche su
che senso dare ai fatti tramite la mia interpre-
tazione. Per me quel film è stata una nuova edu-
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to politicamente molto
difficile. Ma abbiamo avu-
to la completa collabora-
zione di Golda Meyr che
voleva sviluppare l’indu-
stria cinematografica nel
Paese. Per esempio nella
scena in cui Giuda è preso
dal rimorso per il tradi-
mento, viene inseguito da
carri armati israeliani veri,

che in quei giorni pattugliavano la zona. Per que-
sto girare lì un film con un forte messaggio di pa-
ce era particolarmente importante. Il nostro era
un set "di pace": oltre ad artisti di mezzo mondo,
c’era c’era moltissima gente del luogo, ebrei e a-
rabi compresi. E lì ho conosciuto pure mia mo-
glie Lorie Ann, una bravissima ballerina. Da allo-
ra non ci siamo più lasciati».
Le piacerebbe incontrare papa Francesco?
«Certo, magari anche solo per stringergli la ma-
no. Ho visto e letto molto su papa Francesco, e lo
sento davvero vicino. È un uomo della gente, che
si mette in relazione con il popolo e così facendo
fa sentire ancora più vicino Dio».
«Jesus Christ Superstar», però agli inizi, provocò
molte proteste.
«Al debutto a Broadway nel 1971, ogni sera per
entrare a teatro dovevamo superare un cordone
di persone che protestavano. "Ma come – dice-
vano – Gesù si mette a cantare il rock? State di-

struggendo la società". Allora io rispondevo:
"Entrate e venire a vedere prima di giudicare,

alla fine dello spettacolo ne parliamo". E la
gente entrava e cambiava idea»

Tantoché «Jesus Christ» oggi è diventato
un classico anche in molte parrocchie.
«Semplicemente si parla degli ultimi 7
giorni di vita di Gesù dal punto di vista
dei suoi amici. Un Gesù uomo, con le
sue fragilità, ma è proprio questo che lo
possiamo sentire più nostro e, di con-
seguenza, aprire la porta a Dio. Io sto fa-
cendo così da quarant’anni: una volta fi-

nita la rappresentazione, mi fermo a par-
lare con la gente. È la cosa che mi arric-

chisce di più. Vengono anche tanti non cre-
denti, che si scoprono toccati nel profondo.

E io mi sento un uomo fortunato». 
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«Sono cresciuto in un paesino 
del Texas e fin da bambino 

le storie della Bibbia sono state 
il mio pane quotidiano. Ricordo 

le scene girate in Israele: 
il nostro era un set di pace»

Giacomo Leopardi

A ottant’anni dalla morte Napoli ricorda 
Salvatore Di Giacomo, poeta dell’«ammore»

alvatore Di Giacomo è stato il più grande
interprete, nei suoi versi, dell’anima po-
polare napoletana fra Otto e Novecento.
Oggi ricorrono ottant’anni dalla sua

scomparsa. Il dialetto partenopeo nei suoi so-
netti e nelle sue liriche è strumento indispensa-
bile per cantare, soprattutto, la passione d’a-
more: ma sarebbe, questa, un’interpretazione riduttiva
delle sue opere, dai poemetti O funneco verde, Zì muna-
cella e ’O munasterio alla Canzone, o ancora al dramma
in versi A san Francisco e alle Ariette e sunette. Proprio in
quest’ultima raccolta di versi, che risale nell’edizione de-

finitiva al 1927, confessa d’avere scritto sempre
lo stesso libro: quello dei suoi insuccessi amo-
rosi. Ma anche la tensione religiosa fa insisten-
temente capolino nei suoi versi, poiché l’auto-
re è un’altra voce insopprimibile della Napoli
plebea o piccolo borghese che porta in pagina. 
Il Comune di Napoli organizza per la ricorren-

za la giornata di studi “Partenope e il suo eros... Parteno-
pe e ’ll ammore. Poesie e amore in lingua napoletana nel
ricordo di Salvatore Di Giacomo”.

Vittorio Gennarini
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S
S. Di Giacomo

anzitutto

La parola 
che sembrerebbe 
impronunciabile, 

soffocati come si è 
da bollettini di crisi, 

invece circola, 
s’affaccia, occhieggia 

spesso in luoghi 
inaspettati: nei nomi
di tournée musicali, 
nel titolo di romanzi, 

nei più appartati 
libri di poesia

MUSICAL
AL SISTINA L’OPERA DEI RECORD

Dal prossimo 18 aprile, Venerdì Santo, debutta al Teatro
Sistina di Roma Jesus Christ Superstar, in lingua inglese e

con orchestra dal vivo, con la regia di Massimo Romeo Piparo. Il
musical composto da Andrew Lloyd Webber e Tim Rice che

debuttò a Broadway nel 1971 e nel 1973 venne tradotto in film da
Norman Jewson, avrà un cast di popstar tutte italiane, a parte Ted
Neeley, il Gesù "originale". Sul palco la rock band dei Negrita, il cui leader
Pau interpreterà Ponzio Pilato, Simona Molinari sarà Maria Maddalena,
mentre Sel Shapiro sarà Caifa. L’innovativa versione di Piparo, che
resterà in scena fino all’estate e che vedrà una serata speciale all’Arena
di verona il 12 ottobre, compie 20 anni e vanta numerosi record: 11
anni consecutivi in cartellone dal 1995 al 2006, oltre 1.000.000 di

spettatori e più di 1.000 rappresentazioni. Il clou è stato aver
rappresentato nel 2000 a Tor Vergata l’opera con Carl

Anderson, il Giuda originale del film, col logo ufficiale del
Giubileo dalla Santa Sede. 

Ted Neeley oggi
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cazione. Norman, che era una persona altamen-
te spirituale, era molto attento soprattutto al pen-
siero del mondo cattolico». 
E quale lezione ha appreso interpretando Cristo?
«A parte il mio rapporto intimo e personale con i
suoi insegnamenti, negli anni ho sempre più ho
capito che tutti gli uomini sono collegati da una
stessa dimensione spirituale, al di là delle diffe-
renze religiose. Io mi sento parte di un grande ab-
braccio, in particolare vorrei che il mondo cri-
stiano fosse unito al di là delle divisioni fra catto-
lici, protestanti e altre confessioni».
Anche girare un film sui luoghi di Gesù nell’Israele
degli anni 70 ha dato più valore al film? 
«Il film fu girato nel 1972 in Israele in un momen-

JESUS CHRIST
mi ha cambiato la vita


